
Caro energia, fondi di coesione e famiglie allo stremo: l’Europa
discute, i cittadini pagano.

L’Unione Europea valuta l’uso dei fondi di coesione per fronteggiare il caro energia, mentre cresce la
tensione tra esigenze di bilancio e tutela dei cittadini colpiti dall’aumento dei costi. 

 

Il nodo europeo: investimenti o emergenza?

La crisi energetica continua a colpire con forza, e non solo nelle bollette. Colpisce la fiducia, la stabilità dei
bilanci familiari, la percezione di vivere in un continente che fatica a proteggere i suoi cittadini più vulnerabili.
In questo scenario, il commissario europeo Raffaele Fitto ha scritto ai ministri dei Ventisette invitandoli a
mobilitare rapidamente i fondi di coesione, lo strumento pensato per ridurre i divari territoriali.

Secondo Fitto, gli Stati dovrebbero «utilizzare con urgenza tutti gli strumenti disponibili» per sostenere
famiglie e imprese contro l’aumento dei prezzi dell’energia. Una proposta che, nelle intenzioni, vuole essere
pragmatica: usare ciò che già esiste, senza attendere nuove deroghe al Patto di stabilità.

Ma la reazione non è stata unanime.

Le critiche: “Non si può trasformare la coesione in un bancomat.”

La presidente del Comitato europeo delle Regioni, Kata Tutto, ha espresso una posizione netta: i fondi di
coesione non possono diventare «un’aspirina politica», un rimedio temporaneo che svuota la principale politica
di investimento dell’Unione.
E ricorda un punto essenziale: molte di quelle risorse sono già impegnate.

Anche in Italia le reazioni sono state forti.
Giuseppe Conte parla di «schiaffo al Sud», sostenendo che si dovrebbero piuttosto rivedere le spese militari o
tassare gli extraprofitti.
Per Piero De Luca (Pd), la proposta rischia di trasformarsi in «un prelievo forzoso» ai danni dei territori più
fragili.

Fitto, dal canto suo, precisa che l’invito non interferisce con la trattativa in corso tra Roma e Bruxelles per
ottenere margini di deficit anche per l’energia, come già previsto per la difesa.

Il punto politico: l’energia come nuova frontiera della sicurezza.

La presidente del Consiglio Giorgia Meloni ha ribadito che non si può dire ai cittadini che «i soldi ci sono solo
per la difesa».
Il messaggio è chiaro: l’energia è ormai parte della sicurezza nazionale.
E in un’Europa che dipende ancora da fornitori esterni, ogni tensione internazionale si traduce in un aumento
dei prezzi.

Ed è qui che entra in gioco un elemento che molti cittadini percepiscono con crescente frustrazione: le
conseguenze di scelte geopolitiche lontane, spesso guidate da logiche di potenza più che di dialogo.



Senza scadere nella personalizzazione, è evidente che le decisioni prese a Washington — in un clima politico
dominato da toni muscolari e da una visione del mondo sempre più conflittuale — hanno contribuito a irrigidire
gli equilibri globali.
E quando il dialogo cede il passo alla forza, il prezzo lo pagano sempre i più deboli.

I cittadini: tra bollette insostenibili e nuove povertà energetiche.

Per molte famiglie italiane il caro energia non è un concetto astratto: significa scegliere se accendere il
riscaldamento d’inverno e, con l’arrivo dell’estate, fare i conti con condizionatori e ventilatori che aumentano
comunque i consumi.

È decidere se garantire un minimo di comfort o rinunciarvi, se fare la spesa con serenità o tagliare su tutto.

La povertà energetica non riguarda più solo chi vive ai margini:

colpisce i lavoratori con stipendi bassi, le famiglie monoreddito, gli anziani soli, i giovani che vivono in affitto,
le piccole imprese che non riescono a programmare i costi.

Ogni aumento di prezzo si traduce in una rinuncia: una visita medica rimandata, un’attività sportiva dei figli
cancellata, un frigorifero vecchio che non si può sostituire.

E mentre i governi discutono di fondi, deroghe e trattative, la vita quotidiana non aspetta.

Il Punto su cosa sono i fondi di coesione e perché sono così delicati.

Sono risorse europee destinate a ridurre i divari territoriali. Servono per infrastrutture, innovazione, formazione,
sviluppo locale.

Non nascono come strumenti di emergenza, ma usarli per il caro energia significa sottrarli a investimenti
strutturali.

Molti progetti sono già programmati: ripensarli richiede tempo e rischia di bloccare interventi cruciali nel
Mezzogiorno.

Il vero rischio: sacrificare il futuro per tamponare il presente.

L’Europa si trova davanti a un bivio:

usare ciò che ha per rispondere subito o proteggere gli investimenti che servono a non restare indietro domani.

Ma la domanda che i cittadini si fanno è più semplice:
perché devono essere sempre loro a pagare il prezzo delle crisi create altrove?

Piemonte: fragilità nascoste in una regione industriale.

In Piemonte oltre il 9% delle famiglie è in povertà energetica (stime ENEA e OIPE).
Le difficoltà maggiori si concentrano nelle aree urbane periferiche di Torino, dove gli edifici sono più
vecchi e meno efficienti.
Le famiglie monoreddito e gli anziani soli sono i gruppi più esposti.
L’aumento dei prezzi del gas ha inciso in media per +600 euro annui sui bilanci domestici.



Mezzogiorno: il nodo strutturale.

Nel Sud la povertà energetica supera il 14%, con picchi oltre il 20% in alcune province interne.
Il problema non è solo il costo dell’energia, ma la bassa qualità edilizia, la scarsa diffusione di impianti
efficienti e la minore capacità di investimento delle famiglie.
Le regioni meridionali dipendono maggiormente dai fondi di coesione per interventi di riqualificazione
energetica: sottrarre risorse rischia di aggravare il divario.

Il paradosso

Le famiglie che avrebbero più bisogno di case efficienti e bollette sostenibili sono spesso quelle che vivono in
territori dove gli investimenti strutturali arrivano più lentamente.
Per questo la discussione europea non è solo tecnica: è una questione di equità territoriale.

Chiusura 

In un’Europa che discute di fondi e vincoli, la vita quotidiana resta un gesto fragile: una luce accesa, un
termosifone che funziona, un frigorifero che non si spegne. L’aria di un ventilatore a rendere la stanza più
vivibile.
Forse la vera coesione comincia qui, nel riconoscere che l’energia non è solo un costo ma un modo di abitare
il mondo.
E che nessuna strategia geopolitica dovrebbe mai oscurare la semplicità di una casa che resta calda, di una
famiglia che non deve scegliere tra vivere e risparmiare.
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